Bambini e basta, educare i genitori

Adultizzati o partner, a loro ora chiediamo conferme e persino consolazione


   (di Alessandra Magliaro)

   (ANSA) - Bambini trofeo, bambini capolavori, bambini tiranni. Figli al centro della famiglia degli affetti, investiti di attenzioni e di responsabilità.

   Il tempo dei bambini 'e basta' sembra essere finito da un po', da quando consapevoli o meno i genitori hanno cominciato a vedere questi bambini voluti, amati, coccolati non solo come proiezioni delle loro stesse aspirazioni ma ancor più come aiuto alle loro fragilità , assicurando conferme e persino consolazione. In una parola 'bambini adultizzati'.

   Una tendenza che più o meno investe tutte le mamme e tutti i papa' , si insinua nelle abitudini quotidiane persino contro la volontà, si può resistere al figlio trilingue ma magari no alla figlia che a 10 anni chiede la messa in piega dal parrucchiere, si può resistere alla bambina che chiede la scarpa con il tacco 4 che ha visto nelle foto della figlia di Katie Holmes e Tom Cruise ma magari no al figlio che per il compleanno chiede tre feste a scuola per tutti, a casa per i parenti e con gli amichetti in pizzeria.

 Ciascuno ha i propri esempi, ciascuno considera più o meno grave un atteggiamento piuttosto che un altro ma nessuno sembra essere escluso da questa epoca di bambini che addirittura saltano la fase del principe per diventare direttamente re tiranni. "Mi sembra di vedere in giro tanti adulti infantilizzati e tanti bambini adultizzati. O addirittura parentificati, cui chiediamo di farci da mamma e da papà e di darci sostegno", dice la psicologa Irene Bernardini che per la prima volta si è dedicata a loro nel libro Mondadori Bambini e basta, in cui ha raccolto tante esperienze legate dal filo conduttore della riflessione ''perché non dobbiamo dimenticare che i grandi siamo noi''. Non c'è solo da ricordare il libro mito di Phillips Asha,  I no che aiutano a crescere, qui la novità va oltre lo strapotere dei figli all'interno del nucleo familiare: il bambino si fa grande anzitempo per placare le ansie adulte di vederlo responsabile, perfetto, modello, autonomo, precoce, tecnologicamente indipendente, con un'agenda settimanale di impegni degna di un manager. ''Figli smarriti di genitori narcisi', dice la Bernardini ''senza voler giudicare nessuno''. I bambini sono piccoli e per quanto intelligenti sono immaturi e non certo competenti nella elaborazione delle emozioni e degli affetti. Cristina Colli, una psicologa dell'istituto Il Minotauro, a proposito del bambino adultizzato sottolinea ''L'adulto chiede al bambini di dare un significato uguale alle esperienze emotive e di reggere alla pari la relazione. Questa sorta di equivoco, l'attribuzione al bambino di bisogni esigenze e competenze modellate su quelle degli adulti di riferimento, porta alla costruzione di una figura di bambino-partner, mentre è centrale la differenza generazionale per lo sviluppo di una identità positiva''.

